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L'inquinamento da petrolio 

Come «pulire» 
il Mediterraneo 
Una situazione nella quale si contrappongono la legge inter
nazionale e l'arbitrio delle grandi compagnie petrolifere 

L'aspetto più grave del cre
scente inquinamento del Medi
terraneo è costituito dagli 
scarichi di petrolio da par
te delle navi che Io traspor
tano, oltre che dalle raffi
nerie. Questo è emerso con 
chiarezza nella Conferenza 
interparlamentare tenuta nei 
giorni scorsi a Roma, seb
bene nel documento conclusi
vo non sia detto esplicita
mente. Non che i rifiuti di 
altra natura — industriali e 
urbani — siano meno noci
vi; possono anzi essere cau
sa di guasti anche maggiori. 
e in ogni caso a un certo 
grado di concomitanza e di 
concentrazione gli effetti dan
nosi delle diverse fonti e na
ture fanno più che sommar
si: si favoriscono reciproca
mente, con un sinergismo che 
determina situazioni allar
manti, avviate a diventare ir
reversibili se non si inter
verrà molto presto con i mez
zi e gli investimenti necessa
ri. Tali situazioni esistono e 
continuano a deteriorarsi sui 
non pochi tratti di costa in 
cui concentrazioni industriali 
e vaste inurbazioni fiancheg
giano porti petroliferi e raf
finerie. Il petrolio in ogni 
caso galleggia e si sposta con 
le correnti. 

La Convenzione 
di Londra 

Ma per porre riparo agli 
inquinamenti di origine indu
striale e urbana sono suffi
cienti. in linea di principio, 
decisioni che possono essere 
raggiunte nella sfera delle 
competenze dei singoli gover
ni nazionali, o anche delle 
amministrazioni regionali e 
locali, per quanto riguarda il 
nostro Paese. L'inquinamento 
da petrolio invece ha luogo in 
larga misura fuori delle ac
que territoriali (donde rag
giunge in breve la costa) e 
nel quadro di trasporti inter
continentali, gestiti sostanzial
mente da grandi compagnie 
scarsamente sensibili ai pro
blemi e agli interessi dei Pae
si a cui comprano o vendono 
il greggio; esso costituisce 
dunque un problema di di
ritto internazionale, ed è in
fatti preso in considerazione 
da atti come la Convenzione 
di Londra del 1954 e succes
sivi emendamenti (1962. 1969, 
1971) gli ultimi dei quali non 
ancora ratificati. E ' stato sug-

Proposte per il 
rinnovamento 

della Triennale 
di Milano 

MILANO, 7 aprile 
Il problema di una ri

strutturazione democrati
ca della Triennale di Mi
lano, in relazione alla que
stione del territorio, alla 
organizzazione d e 1 l'am
biente fisico, ai servizi che 
interessano masse di cit
tadini, acquista oggi una 
particolare rilevanza. La 
ADI (Associazione per il 
Disegno Industriale) è in
tervenuta nel dibattito cri
tico avviato tra le forze 
politiche, sociali e cultu
rali dopo la conclusione 
della quindicesima edizio
ne della rassegna. 

In proposito un comu
nicato d e 1 l'Associazione 
sottolinea l'esistenza di no
tevoli preoccupazioni per 
« il persistente tentativo 
di perseguire, da parte del
l'attuale direzione e presi
denza dell'ente, una poli
tica di conduzione basata 
sul sottogoverno e il per
sonalismo». Più in genera
le l'ADI denuncia « la pra
tica di lottizzare gli Enti 
pubblici preposti all'orga
nizzazione della cultura ». 

Per porre fine a questo 
metodo antidemocratico 
di organizzare le forze in
tellettuali e la produzio
ne culturale. l'Associazio
ne per il Disegno Indu
striale intende « promuo
vere una costituente per 
la ristrutturazione e la ge
stione democratica del
l'Ente Triennale in forza 
dell'impegno che ha visto 
tutte le componenti demo
cratiche battersi per la ri-
definizione dei contenuti 
programmatici e dei relati
vi strumenti statutari ». 

Questo, conclude il co
municato dell'ADI perchè 
« i nuovi finanziamenti che 
si concederanno all'Ente, 
unitamente all'avallo che 
si darà all'allargamento 
delle sue attività, siano 
subordinati alla definizio
ne di una gestione demo
cratica ». 

gerito da qualcuno, nel corso 
della Conferenza, che tali ri
tardi possano essere stati de
terminati anche dalla pres
sione delle compagnie petro
lifere, che come è noto con
trollano (direttamente o per 
intermediari) il trasporto e 
la raffinazione non meno che 
l'estrazione del greggio. 
' Se fosse così, pochi ne sa
rebbero sorpresi. Le compa
gnie petrolifere sono riusci
te a fare ben altro: hanno 
quadruplicato il prezzo del 
greggio in pochi mesi, fino al 
punto che i produttori arabi 
si sono rifiutati di seguirle, 
mentre i governi dei Paesi 
importatori europei non han
no opposto alcuna resistenza, 
A! confronto, ritardare la ra
tifica di una norma interna
zionale deve essere stata una 
bazzecola. 

Nel quadro del diritto in
ternazionale è da valutare 
una anomalia: i traffici pe
troliferi, che intercorrono fra 
i Paesi produttori del Medio 
Oriente e i Paesi importatori 
dell'Europa occidentale — e 
che incidono in misura pre
ponderante e in senso oppo
sto sulle bilance dei paga
menti degli uni e degli altri 
— non sono regolati da trat
tati di commercio fra i ri
spettivi Stati, come la legge 
internazionale vorrebbe; ben
sì da contratti privati con 
le compagnie petrolifere. Que
sta anomalia è evidentemente 
alla base del comportamento 
tenuto fin qui dalle compa
gnie. sia in fatto di prezzi, 
sia in fatto di condizioni cor
relative, come la disciplina 
normativa dei trasporti. Per 
modificare dunque questa si
tuazione. in rapporto agli in
quinamenti non meno che, più 
in generale, allo strapotere 
delle compagnie, " sembra ur
gente che l'anomalia sia can
cellata: nel senso che la fun
zione che le compagnie po
tranno 'ancora'1 assolvere do
vrà collocarsi nel quadro di 
trattati fra Stati sovrani, col
legialmente responsabili del
la applicazione della norma
tiva a cui i trasportatori, co
me i raffinatori, dovranno 
conformarsi. 

Tali sono le condizioni po
litiche che prima o poi do
vranno essere stabilite, anche 
al fine di attribuire, alla in
troduzione delle tecnologie at
te a contenere gli inquinamen
ti, il peso della legge che non 
può essere elusa o ignorata. 
E questo è anche il proble
ma di fondo, il motivo per 
cui si è detto sopra che il 
petrolio costituisce l'aspetto 
più grave dell'inquinamento 
del Mediterraneo. Quanto al
la soluzione tecnologica, si può 
dire che essa è pienamente 
definita. Ne fa atto uno stu
dio presentato alla Conferen
za dalla Tecneco, società del 
gruppo ENI, che illustra gli 
impianti adatti, da installare 
in ciascun porto in cui sia 
sbarcato il greggio. Sotto l'a
spetto tecnico il problema non 
è particolarmente complesso: 
secondo la pratica corrente, 
le petroliere scaricano in ma
re. in vicinanza dei porti di 
imbarco, circa l'uno per mil
le del greggio precedentemen
te trasportato, mescolato alle 
acque di zavorra. Se invece 
queste acque fossero scarica
te nei bacini di appositi im
pianti di separazione costrui
ti negli stessi porti, finirebbe 
in mare una quantità di pe
trolio cinquecento volte mino
re. vale a dire Io 0.002 per 
mille. Il casto degli impianti. 
sempre secondo la Tecneco. 
si aggirerebbe (compresi gli 
ammortamenti) sui dieci mi
liardi di lire l'anno per l'as-
sieme dei porti interessati. 

La spesa è minima (infatti il 
problema per gli armatori di 
petroliere è piuttosto il tempo 
richiesto dalla operazione), e 
dello stesso ordine di gran-
denza del valore del greggio 
che attualmente si perde, e 
sarebbe così recuperato. In 
ogni caso, essa è molto mi
nore degli investimenti neces
sari per ridurre il tasso di 
idrocarburi negli scarichi del
le raffinerie, e addirittura tra
scurabile in rapporto al co
sto degli impiantì di depura
zione degli scarichi urbani. Il 
confronto non è stato messo 
in luce alla Conferenza inter
parlamentare, ma si trova nel
la recente tesi di laurea di 
una giovane studiosa, Ema
nuela Radice (è giusto citar
la perchè è una delle prime 
donne italiane in ecologia) do
ve è espresso in termini di 
investimenti fissi (costo de

gli impianti) e con indicazio
ni numerche che appaiono in 
accordo con quelle presenta
te alla Conferenza. Grosso 
modo (le stime sono evidente
mente soggette all'aumento ge
nerale dei prezzi) un po' più 
di duecento miliardi lire po
trebbero bastare per costrui
re gli impianti di separazione 
del petrolio così nei porti, co
me nelle raffinerie, mentre è 
del tutto comprensibile che oc
correrebbe una somma otto o 
dieci volte maggiore per gli 
scarichi industriali e urbani 
delle coste del Mediterraneo, 
intensamente popolate su gran 
parte della loro lunghezza. 

Ma in rapporto alla popo
lazione dei singoli centri ur
bani e industriali, nemmeno 
questa spesa sembra proibi
tiva. Secondo le tabelle allega
te alla relazione che il pro
fessor Mendia ha presentato, 
per una città di un milione 
di abitanti il costo di un im
pianto di depurazione comple
to degli scarichi urbani sareb
be inferiore a 10.000 lire pro
capite, e il costo di esercizio 
dello stesso nell'ordine delle 
1000 lire pro-capite l'anno. La 
efficienza dell'impianto, a più 
fasi, potrebbe essere molto vi
cina al 100 per cento: in al
tri termini, le acque versate 
in mare sarebbero tanto pu
lite che. in alternativa, potreb
be convenire riciclarle nei 
processi industriali. 

Confronto 
decisivo 

Come si è anticipato sopra, 
le decisioni al riguardo sono di 
competenza dei poteri naziona
li, regionali e anche locali, così 
che dovrebbero essere rag
giunte — battendo le resisten
ze di non pochi interessi co
stituiti — con la necessaria 
sollecitudine. Ma anche qui e 
soprattutto se si considerano 
gli scarichi industriali, si ri
presenta — sia pure a un li
vello diverso — il problema 
del confronto fra poteri costi
tuzionali e poteri di fatto del 
management industriale, cui 
troppo a lungo si è lasciato 
fare a suo modo. E' una vi
brazione analoga a quella che 
vede la legge internazionale 
contrapporsi all'arbitrio e al
la prepotenza delle compagnie 
petrolifere. Appunto questo 
confronto impegna oggi le for
ze politiche del nostro come 
di altri Paesi; e dal modo co
me sarà risolto dipenderà an
che che il Mediterraneo torni 
a essere un mare pulito e 
vivo. 

Cino Sighiboldi 

Trent'anni fa i l riconoscimento del governo Badoglio da parte dell'URSS 

lnraiFLÌr7ÌfiurD^44 
Mentre il movimento antifascista veniva duramente osteggiato dai capi militari angloamericani, il gesto d'amicizia sovietico forniva al 
nostro Paese un efficace strumento per risorgere come Stato - Le ire del generale McFarlane - La pregiudiziale antimonarchica e il pro
blema del rapporto con il « governetto di Brindisi » - L'arrivo di Togliatti - Maturazione decisiva dell'antifascismo nel Mezzogiorno 

Napoli 1944: un mercato di abit i usati. 

I dibattiti della Società psicoanalitica di Vienna 

Documenti sul metodo di Freud 
I verbali delle discussioni condotte da un gruppo di intellettuali sotto la guida dello scienziato viennese - Una testimo
nianza della crisi del sapere tradizionale e, insieme, della formazione di una leva dirìgente del movimento psicoanalitico 

La scienza psicologica uffi
ciale ha sempre cercato di ac
creditare la psicoanalisi come 
puro e semplice discorso di 
cultura e di sottovalutarla e 
combatterla come sistema teo
rico fondato su basi sperimen
tali. Perchè questa resistenza 
a valutare oggettivamente le 
implicazioni scientifiche del 
metodo di lavoro freudiano? 
La risposta a questo quesito 
la si può fornire se si riflette 
intomo ad alcune caratteristi
che della cultura scientifica 
del tempo. Le prime e fonda
mentali scoperte di Freud si 
collocano infatti in un perio
do storico in cut la psicolo
gia cercava di darsi una strut
tura concettuale sperimentale 
attraverso il ricorso ai meto
di di indagine della fìsica, della 
statistica e della matematica; 
mentre la psichiatria localiz
zava le cause dei disturbi 
mentali nelle disfunzioni or
ganiche. 

Opposizione 
In questo contesto scientifi

co in cui il dato sperimental
mente riproducibile e quantifi
cabile assumeva connotazioni 
di natura catartica e liberato
ria non poteva non essere vi
sto con ostilità il metodo di 
lavoro di Freud, il quale si 
sforzava di fondare una scien
za psicologica autonoma sul 
terreno proprio dell'analisi 
della formazione dei processi 
psicologici, normali e patolo
gici. Infatti i primi anni di 
questa nuova scienza sono se
gnati dal silenzio, dal disprez
zo. dall'opposizione dei baroni 
della ricerca psichiatrica e 
psicologica. 

Sono anni, per Freud ed i 

suoi collaboratori, di isola
mento culturale, e sociale. E ' 
stato con ogni probabilità que
sto corporativismo culturale 
dell'ambiente accademico che 
ha facilitato e rafforzato il 
processo di aggregazione at
torno alla figura di Freud di 
un gruppo di intellettuali vien
nesi a lui legati da interessi 
scientifici, desiderosi di porre 
le basi per un allargamento 
della teoria psicoanalitica a 
settori diversi da quelli della 
psicologia e psichiatria, come 
la letteratura, l'arte, la religio
ne. Di questo gruppo di cui 
Freud è il capo indiscusso 
conosciamo oggi, nel nostro 
Paese, il peso determinante 
che ha avuto per l'affermarsi 
della psicoanalisi, il ruolo che 
ha svolto per la nascita del 
movimento psicoanalitico, gra
zie all'editore Bonngnieri che 
ha iniziato la pubblicazione 
dei verbali della Società psi-
coanahtica di Vienna dal 1906 
al 1915. Il primo dei tre vo
lumi che porta il titolo di Di
battiti della società psicoana-
Utica di Vienna (pagg. 492, 
L. - 8.000) presenta i verbali 
degli anni 1906-1900. che sono 
appunto gli anni in cui attor
no a Freud si raccoglie il 
primo gruppo consistente di 
« cultori » della psicoanalisi. 
Possiamo dire che la stessa 
storia del movimento psico
analitico e della società di 
psicoanalisi internazionali si 
identificano con la storia e la 
evoluzione di questo primo 
gruppo di psicoanahsti. 

I verbali puntualmente regi
strati ed organizzati da Otto 
Rank, segretario ufficiale del 
gruppo, offrono la sintesi del
le discussioni scientifiche che 
si tenevano ogni mercoledì se
ra nella casa di Freud a co
minciare dal 10 ottobre 1906: 

delle « serate psicologiche » te
nute dal 1902 al 1906 non esi
ste nessuna testimonianza 
scritta. La lettura di questi 
verbali ci offre l'opportunità 
di conoscere non solo la na
tura degli interessi culturali e 
scientifici, le attitudini perso
nali, i caratteri psicologici de
gli appartenenti al gruppo, 
ma ci mette anche nella con
dizione di poter individuare la 
matrice ideologica di questo 
gruppo, la quale condizionerà 
fino ai nostri giorni tutto il 
movimento psicoanalitico in
temazionale. 

Fertilità 
Chi erano dunque questi uo

mini che si radunavano attor
no alla figura di Freud? Era
no uomini delusi dal decadi
mento della società viennese, 
frustrati nelle loro ambizioni 
culturali, emarginati da una 
organizzazione del sapere di 
stampo tradizionale, arrocca
ta su posizioni di reazione e 
conservazione; uomini che vi
vevano drammaticamente la 
crisi delle scienze europee e 
che cercavano nuovi strumen
ti di esplorazione e conoscen
za della natura umana. Essi 
riflettevano tutte le contrad
dizioni tipiche di un periodo 
di crisi generale, anche se non 
possedevano strumenti di la
voro politico tali da indivi
duare nella struttura di clas
se della società le ongini ed 
il significato specifico della 
crisi. Questa carenza metodo
logica ' spiega l'insorgere di 
momenti di sliand&mento e 
squilibrio all'interno del grup
po di cui fanno parte anche 
uomini rome Adler, di forma
zione ed orientamento politi
co socialista., 

' L'ideologia piccolo-borghese 
è la matrice fondamentale di 
questo gruppo e la si ritrova 
nell'analisi di tutte le defezio
ni e scissioni, - che puntual
mente si verificavano, allorché 
si richiedeva di compiere uno 
sforzo per il superamento del
le posizioni individuali a fa
vore di una integrazione nella 
dimensione del collettivo. La 
storia del frazionismo all'in
terno del movimento psicoana-
litico, fino ai nostri giorni, 
può essere compresa alla luce 
di questa ideologia, e di que
sta difficoltà di passaggio dal
l'ideale romantico a quello 
rivoluzionario. -

A questi uomini la teoria 
freudiana offriva gli strumen
ti per afferrare le radici psi
cologiche della crisi degli i-
deali borghesi e per la ricer
ca di una valida alternativa 
sul piano della elaborazione 
culturale. Gli stessi temi, og
getto del dibattito settimana
le, erano una testimonianza 
diretta della fertilità del me
todo psicoanalitico: casi cli
nici, produzione artistica e let
teraria, formazione del pensie
ro etico e religioso, recensioni 
della letteratura scientifica, 
diventavano occasioni di con
fronto, di verifica, di sistema
tizzazione della teoria - freu
diana. 

In questi dibattiti intemi 
Freud esponeva con chiarezza 
i lineamenti generali della 
propria dottrina, smussava i 
conflitti personali, interveniva 
con vigore sulle tendenze de
viazioniste, analizzava a fóndo 
le contraddizioni emotive del 
gruppo, formava in definitiva 
la prima vera leva di psico-
analisti. 

Giuseppe Da Luca 

Rubate a Tricesimo 

Recuperate 
tre statue 
lignee del 
XV secolo 

UDINE, 7 aprile 

Tre statue lignee del quin
dicesimo secolo, opera di Do
menico da Tolmezzo, rubate 
la notte tra il 13 e il 14 mar
zo 1973 nella chiesetta di San 
Pelagio, a Tricesimo (Udine). 
sono state recuperate a Pal-
manova <Udine), da agenti del
la Guardia di Finanza di Cer-
vignano. 

I militari hanno trovato le 
tre statue, assieme ad alcune 
icone sulla cui provenienza so
no in corso accertamenti, in 
un'automobile guidata da un 
minorenne; il giovane è stato 
fermato e poi denunciato a 
piede libero per ricettazione. 

Le statue, alte circa 70 cen
timetri, componevano un trit
tico raffigurante San Pelagio, 
San Daniele e Sant'Agostino. 
I ladri entrarono nella chie
sa dopo aver abbattuto a col
pi di piccone la parte infe-

, riore della porta d'ingresso. -

Val la pena di ricordare, 
oggi, ad un trentennio di di
stanza, in quali modi e cir
costanze si giunse alla ripre
sa dei contatti diplomatici 
ira l'Italia e l'URSS. 

Nel '44, il governo Badoglio, 
rappresentante legale dell'Ita
lia, si trovava nelle condì. 
zioni umilianti dello sconfit
to, tollerato come cobellige
rante, solo di fronte allo schie
ramento dei vincitori. Quando 
nel marzo di quell'anno Ale. 
xander llfremovic Bogomolov 
si reca da Badoglio per con
segnargli un documento nel 
quale è annunciata la deci
sione del governo sovietico di 
riallacciare relazioni dirette 
con l'Italia col conseguente 
riconoscimento del governo i-
taliano, l'URSS, differenzian
dosi dagli alleati, offre al no
stro Paese (non soltanto sul 
terreno diplomatico) un nuovo 
strumento per risorgere co
me Stato. 

Quel gesto — il primo gè-
sto amichevole di uno Stato 
vincitore verso l'Italia — av
veniva nel momento in-cui il 
Paese vedeva compromesso il 
suo stesso avvenire di nazio
ne indipendente. 

Su due terzi del nostro ter
ritorio l'esercito hitleriano si 
era ormai assicurato il con
trollo militare e civile; sot
to la sua protezione i fasci
sti si riorganizzavano. Nel 
Mezzogiorno, anche se Napo
li si era liberata da sé, re
gnavano disorientamento e di
sperazione. Né gli Alleati, riè 
l'insufficiente « governetto di 
Brindisi » facevano qualcosa 
— uè avrebbero potuto fare 
— per orientare le masse e 
spingerle sulla via della lotta 
per la liberazione nazionale e 
la ricostruzione democratica. 

Generali, come Boatta e i 
Messe, ed i loro luogotenen
ti, conservavano la direzione 
di quel che restava dell'eser
cito, cercando di mantenerne 
con ogni mezzo l'impronta fa
scista. A Taranto vi erano sta
te, nel febbraio, delle violen
te manifestazioni di massa e 
sparatorie al grido, di «W il 
duce ». II generale Anders, 
capo del corpo di spedizione 
polacco, aizzava apertamente 
le sue truppe contro le sedi 
e i militanti comunisti e so
cialisti. Fatta eccezione per 
alcuni ufficiali democratici che 
si sforzavano di dare aiuto ai 
partiti antifascisti, e la aperta 
simpatia di quella parte dei 
soldati che sentivano la guer
ra come una guerra antihi
tleriana, gli alleati in Italia 
in quei mesi, in particolare le 
forze della « polizia militare » 
e dell'apparato dell'AMGOT 
(Governo militare alleato), e-
rano soltanto preoccupati di 
mantenere l'c ordine >.• 

Con il pretesto di « non po
tere assicurare l'ordine » le 
autorità alleate avevano, per 
esempio, proibito che si te
nesse a Napoli nel dicembre 
del '43 il congresso dei CLN 
dell'Italia liberata. Dopo le 
proteste del CLN di Napoli, re
datte in forma solenne con la 
partecipazione di Benedetto 
Croce e di Sforza, si era po
tuto ottenere che il Congres
so avesse luogo a Bari alla fi
ne di gennaio del '44. Ma era
no state poste delle condizio
ni draconiane: la durata non 
doveva superare le 48 ore: il 
numero dei delegati era limi
tato in tutto a 95, non si do
vevano tenere manifestazioni 
all'aperto. 

Sarebbe troppo lungo fare 
— nel quadro di queste note 
— l'elenco di tutte le continue 
angherie e difficoltà frappo
ste dai capi militari anglo-
americani alla ripresa della 
vita politica democratica ita
liana, dal generale Mac Far-
lane, al col. Hume, al fami. 
gerato col. Paletti, gran di
stributore di DDT e di polve
re di piselli, protettore di con
trabbandieri, istallatosi al pa
lazzo della prefettura di Na
poli con i piedi sul tavolo. 

Sono questi colonnelli e ge
nerali anglo-americani, rozzi 
interpreti delle disposizioni 
dei loro governi, che oppon
gono sin dal novembre del 
1943, un netto rifiuto alla co-
stituizione di un corpo di vo
lontari italiani già in via di 
formazione nell'Italia liberata, 
che tentano di impedire a Na
poli la commemorazione di 
Giovanni Amendola, che rifiu
tano l'autorizzazione e la car
ta necessaria alla pubblicazio
ne dell'Unità (costringendoci 
per alcuni mesi, dal dicem
bre '43 al marzo '44, a pub
blicarla illegalmente). Sono 
questi ufficiali dell'AMGOT 
che mettono in galera, per e-
sempio, il valoroso militante 
comunista Corrado Graziadei 
a Sparanise, che fanno arre. 
stare decine di antifascisti in 
Puglia, che danno fiducia ai 
mafiosi in Sicilia, che, a Na
poli, alle persone proposte u-
nanimemente dal CLN per la 
carica di sindaco, oppongono 
un netto rifiuto, sia che si 
tratti del vecchio militante so
cialista Giovanni Lombardi sia 
che si tratti del ' comunista 
Mario Palermo, nonostante 

questi sia già membro del 
governo in qualità di sottose
gretario alla Difesa. 

La crisi dei rapporti tra gli 
alleati e le forze più avanza
te del movimento antifascista 
raggiunge il suo culmine con 
la manifestazione del 12 mar
zo in Galleria a Napoli e la 
proclamazione dello sciopero 
che si risolve in una sempli
ce emblematica sospensione 
di dieci minuti dal lavoro. Ma 
qui l'errore è nostro, delle for
ze della sinistra del CLN 
(PCI, PSI, Pd'Az.) che por
tano la situazione ai limiti del
la rottura del CLN nell'Italia 
liberata (anche nella Roma 
occupata i rapporti sono tesi 
in quei giorni) e stdl'orlo del
lo scontro con le autorità al
leate, i cui eserciti sono im
pegnati nella guerra contro i 
nazisti ed i fascisti. A Cas
sino e ad Anzio cadono mi
gliaia di giovani militari al
leati di diverse nazionalità. 

Nel Nord e anche a Roma, 
siamo alla vigilia dei fatti di 
via Rosella e della strage del
le Fosse Ardeatine, si orga
nizza la lotta clandestina. In 
Ucraina l'Armata rossa avan
za costantemente. In Jugosla
via si combattono battaglie 
campali contro i tedeschi. Tut
ti questi elementi rendono 
più che mai assurda la situa
zione dell'Italia liberata ove 
le forze antifasciste con la 
linea della pregiudiziale anti
monarchica adottata a Bari 
si trovano immobilizzate e sen
za potere, mentre il gover
no di Badoglio resta isolato e 
senza prestigio. 

Due avvenimenti si susse
guono a due settimane di di
stanza e contribinscono a met
tere su di un binario nuovo 
la vita politica italiana: il 13 
marzo il riconoscimento del 
governo Badoglio da parte 
dell'URSS il 27 marzo l'arri
vo di Togliatti a Napoli. 

Il passo di Bogomolov per 
lo scambio dei rappresentanti 
diplomatici (che saranno noi 
indicati nelle persone di Mi-
khail Kostilev dal governo so
vietico e di Piero Quaroni per 
l'Italia) era stato preparato 
dagli incontri avvenuti alla fi
ne del '43, ad Algeri, ove l'am
basciatore Bogomolov si tro
vava a rappresentare l'URSS 
presso il Comitato di Libera
zione Nazionale francese. Bo
gomolov si incontrò allora con 
l'ambasciatore Prunas che tor
nava, dal Portogallo, in Ita
lia per assumere la carica di 
Segretario Generale del Mi
nistero degli Esteri del gover
no Badoglio. 

Di questi avvenimenti ri
ferisce Badoglio nel suo libro 
L'Italia nella seconda guerra 
mondiale. Più di una volta e-
gli sottolinea l'ostinazione de
gli alleati anglosassoni nel-
Vostacolare lo sforzo di guer
ra italiano: « Citai tutte le 
promesse a noi fatte di ces-

! sioni di armi mai mantenute. 
le limitazioni continue poste 
al nostro concorso con repar
ti armati e le numerose spo
liazioni d'armi nostre in favo
re dei partigiani balcanici; ed 
alquanto eccitato — scrive te
stualmente Badoglio, pag. 164 
— conclusi: "Mi si chiede qui 
qual è e quale potrebbe es
sere il nostro concorso, ma io 
ho una domanda da fare a 
voi, membri della Commis
sione Consultiva, se cioè a 
questo tavolo seggo come a-
mico o come nemico " ». An
che in quell'occasione una so
la voce risponde « Come ami-

; co! », nel generale silenzio, è 
\ quella del rappresentante so

vietico. Viscinski. A proposito 
del riconoscimento dell'URSS 
Badoglio racconta, con una 
certa ingenuità, delle furie 
del generale Mcc Farlane 
all'annuncio dell'accettazione 
avvenuta: e testualmente af
ferma (pag. 175) di aver ri
sposto: « ...Anche lei — si
gnor generale — se fosse nel
le mie condizioni non avreb
be potuto rifiutare il primo 
gesto veramente amichevole 
fatto da una delle potenze 
vincitrici ». 

Col passare dei giorni vi è, 
però, un ripensamento: il 5 
aprile gli angloamericani, an
nunciano l'invio in Italia dei 
loro « Alti commissari ». 

Il riconoscimento dell'URSS 
non ebbe soltanto conseguen
ze importanti sul terreno di
plomatico, ma influì anche sul 
terreno della politica interna 
nel nostro Paese, perchè pose 
di fronte ai partiti antifasci
sti ed, in particolare, a quel
li della sinistra, il problema 
dei rapporti con il governo 
Badoglio. Sottolineando l'ur
gente necessità di dare alto 
sforzo di guerra il più efficien
te contributo da parte italia
na, il riconoscimento, che av
viene all'indomani del falli
mento della protesta del 12 
marzo, costituì un elemento 
decisivo di giudizio per tutto 
il movimento antifascista sol
lecitando un processo di ma
turazione già in corso, che To
gliatti, tra il 27 marzo ed il 
22 aprile, condurrà ai suoi ap
prodi più conseguenti. 

Maurizio Valanzi 


